


SE  TU CONOSCESSI  IL  DONO  DI  DIO !




LETTERA  PASTORALE  2008/9
Un tempo la fede andava da sé (o almeno così si riteneva).
La società è cambiata. Da tanti punti di vista. Ce ne accorgiamo tutti.  Vorrei mettere in evidenza uno di questi cambiamenti.  Un tempo la fede era data per scontata.  Non che tutti avessero una fede solida e coerente, ma si riteneva che facesse parte del modo di pensare e di agire, almeno delle persone cosiddette oneste. Si era “naturalmente” cristiani.  Toccava poi alla famiglia consolidare la vita cristiana.  Quando nasceva un bambino lo si portava a battezzare. Il rito era in latino, ma la gente capiva che quel gesto, quelle poche gocce d’acqua sul capo del bambino, significava che quel bambino diventava cristiano, figlio di Dio e poteva quindi partire col piede giusto nel cammino della vita.
Oggi la fede non va da sé; non possiamo dare per scontato che chi ha ricevuto il battesimo creda in Gesù Cristo.  Anzi ci poniamo il problema di cosa significhi credere in Gesù Cristo, essere suoi seguaci, essere cristiani.  Con questa lettera vorrei  cercare di dare una risposta a questa domanda e cerco di farlo riflettendo con voi sui gesti che la Chiesa utilizza per “fare” i cristiani.  Sono i sacramenti dell’iniziazione cristiana, che cioè introducono nella vita cristiana. Sono il Battesimo, la Cresima (o Confermazione) e l’Eucaristia.  In questa lettera mi soffermo sui primi due.
Battezzati nel nome di Gesù

Dal nuovo testamento è chiarissimo che si diventa discepoli di Gesù attraverso un rito che esprime la fede in Gesù e l’adesione a lui. E’ quanto richiede S. Pietro nel giorno di Pentecoste a chi, sentendo lui e gli altri apostoli annunziare che “Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso”, chiedeva: “Che cosa dobbiamo fare, fratelli?”. Pietro risponde dicendo: “Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo” (Atti 2, 36-38).   D’altra parte è proprio questa l’ultima consegna del Signore: “Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a  osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo”. (Matteo 28,19-20). Cerchiamo di capire il significato di questo segno, che noi chiamiamo sacramento, cioè segno che realizza quanto esprime, segno efficace.  Lo facciamo analizzando più da vicino i gesti e le parole del sacramento.
Io ti battezzo nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

Immaginiamo di essere nel III – IV secolo, 1700 anni fa.  Ci è stato conservato un manuale ad uso dei pastori della Chiesa, dal titolo Tradizione apostolica, compilato alla fine del III secolo, che ci permette di ricostruire con una certa precisione come venivano celebrati i sacramenti.  Questo ci interessa non tanto per una curiosità archeologica, ma perché il rito attuale deriva da usi antichi che nei secoli in genere si sono semplificati, anche perché – purtroppo – il Battesimo ha perso la sua importanza di momento decisivo per la vita cristiana.

Il battezzando, in genere un adulto, si avvicina alla vasca battesimale, depone i suoi vestiti e scende in acqua. Colui che battezza (nei primi secoli della Chiesa è sempre il Vescovo) “gli imponga la mano sul capo chiedendo: “Credi in Dio Padre onnipotente?”. Il battezzato risponda: “Credo”. Lo battezzi allora una prima volta tenendogli la mano sul capo. Poi chieda: “Credi in Cristo Gesù, Figlio di Dio, che è nato per intervento dello Spirito Santo dalla Vergine Maria, fu crocifisso sotto Ponzio Pilato, morì, fu sepolto e il terzo giorno risuscitò vivo dai morti, è salito al cielo e siede alla destra del Padre e verrà a giudicare i vivi e i morti?”. Quando avrà risposto “Credo”, lo battezzi una seconda volta.  Nuovamente chieda: “Credi nello Spirito Santo, nella santa chiesa?”. Il battezzando risponderà “Credo”, così sia battezzato per la terza volta”.

Oggi il rito è più semplice. Prima del Battesimo c’è la rinuncia al male e la professione di fede, più o meno con le parole usate già 1700 anni fa, poi il celebrante rivolgendosi al candidato lo chiama per nome (come a dire che il rito si riferisce ad una persona concreta e non è qualcosa di astratto) e dice “Io ti battezzo nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo”, versandogli per tre volte un po’ di acqua sul capo.

L’essenza del rito c’è già tutta, ma è talmente concentrata che richiede di essere ripresa e spiegata.

Sepolti e risorti in Cristo

Due brevi testi del Nuovo Testamento ci dicono in sintesi in cosa consiste il Battesimo.  Il primo  è tratto dalla lettera di S. Paolo ai Romani (6,3-4). L’apostolo sta parlando della “giustificazione”, una parola che nel suo linguaggio teologico significa la liberazione dal peccato mediante il dono della “grazia” per mezzo del Signore Gesù Cristo, e continua con queste parole: “Non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte? Per mezzo del battesimo dunque siamo stati sepolti insieme a lui nella morte affinché, come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova.”
Per capire questo brano dobbiamo ricordare che nei primi secoli il battesimo avveniva per immersione.  Si entrava cioè nell’acqua con tutto il corpo: l’immersione nell’acqua evoca la morte e la sepoltura, ma l’uscire dall’acqua richiama la risurrezione, il rinascere. E questo avviene nel nome di Gesù, sepolti con Gesù ma anche risorti con lui.  Chi a Lourdes ha fatto il bagno nelle piscine ha sperimentato cosa significhi essere immersi e risalire dall’acqua.  Nei primi tempi del cristianesimo questo rito avveniva all’aperto, presso corsi d’acqua o piscine.  Poi si costruirono locali appositi, chiamati battisteri.  Ed è significativo che i più antichi battisteri avessero delle vasche battesimali che richiamavano la fossa delle tombe. Ad Arles, in Provenza, è conservata una vasca battesimale che utilizza un sarcofago vuoto, una vera e propria tomba.
Vorrei sottolineare alcuni aspetti di questo rito:

1. C’è indubbiamente l’aspetto di purificazione: l’acqua lava, toglie lo sporco; in tutte le culture e le religioni il lavarsi richiama la purificazione interiore, liberarsi da ciò che è impuro. Ma S. Paolo non ha tanto presente il simbolismo dell’acqua quanto quello dell’immergersi e riemergere, che richiama il morire e il risorgere, quindi la fine di una vita caratterizzata dal male, dal peccato, radicato nel profondo del cuore dell’uomo (S. Agostino lo chiama “peccato originale”) e soprattutto l’inizio di una vita nuova.
2. Questa dimensione di vita nuova viene messa in evidenza da alcuni riti che accompagnano l’immersione nell’acqua: lo spogliarsi e il rivestirsi, l’essere unti con un unguento profumato, ricevere una lampada accesa, ricevere l’imposizione delle mani da parte del vescovo.  Ma riprenderò questi segni più avanti.

3. Non ci si battezza da soli, si viene battezzati.  Si richiede un ministro della comunità.  E’ quindi un rito diverso dalla purificazione dei musulmani prima della preghiera o dal bagno sacro nel Gange degli induisti. Nel battesimo è fondamentale la dimensione ecclesiale.  Si è battezzati nella Chiesa come edificio fisico (nel primo millennio le cattedrali erano sempre accompagnate da un edificio apposito, il battistero), ma soprattutto si è battezzati nella Chiesa, abitazione dello Spirito Santo, e per la Chiesa: è attraverso essa che ci giunge la Grazia di Dio, il dono del suo Spirito, il legame particolare con Cristo che ci permette di dirci “cristiani”.
4. Si viene battezzati una volta sola. E’ quindi un rito di purificazione che costituisce un legame profondo con Dio. Il battezzato appartiene per sempre a Cristo. La pagina del vangelo in cui Gesù parla della vite e dei tralci (Gv 15, 1-11) con l’insistenza sul verbo rimanere esprime bene questo stretto legame. Un tempo si diceva che questo sacramento imprime il “carattere”, proprio per sottolineare un’appartenenza definitiva.
Rinascere da acqua e da Spirito Santo.

Il secondo brano che ci aiuta a cogliere il senso del Battesimo è tratto dal colloquio tra Gesù e Nicodemo: “In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito non può entrare nel regno di Dio.”(Giovanni 3,5).  Si insiste sul “nascere”: poco prima Gesù aveva usato l’espressione “nascere dall’alto”.  Si tratta quindi di una nuova vita. Nicodemo non capisce bene le parole di Gesù e domanda: “Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere”?  La risposta di Gesù è proprio la frase riportata sopra che parla di nascita dall’acqua e dallo Spirito.

Anzitutto nascita dall’acqua.  Ho già ricordato che l’acqua viene utilizzata un po’ in tutte le religioni come segno di purificazione.  Ma nel Battesimo cristiano vi è anche la presenza dello Spirito Santo. 
Vorrei riportare la preghiera di benedizione dell’acqua, che viene usata per battezzare, perché mi pare una sintetica catechesi su questo segno:

“O Dio, per mezzo dei segni sacramentali,
tu operi con invisibile potenza le meraviglie della salvezza;

e in molti modi, attraverso i tempi, hai preparato l’acqua, tua creatura,

ad essere segno del Battesimo.

Fin dalle origini il tuo Spirito si librava sulle acque

perché contenessero in germe la forza di santificare;

ed anche nel diluvio hai prefigurato il Battesimo, perché, oggi come allora,

l’acqua segnasse la fine del peccato e l’inizio della vita nuova.

Tu hai liberato dalla schiavitù i figli di Abramo, 

facendoli passare illesi attraverso il Mar Rosso,

perché fossero immagine del futuro popolo dei battezzati.

Infine, nella pienezza dei tempi, il tuo Figlio, battezzato da Giovanni nell’acqua del Giordano,

fu consacrato dallo Spirito Santo …”.

Il ricordo delle grandi tappe segnate dalla presenza dell’acqua ma anche dello Spirito di Dio (creazione, diluvio, liberazione dalla schiavitù, battesimo di Gesù ricevuto da Giovanni) ci dice che essere battezzati significa davvero nascere dall’alto, nascere da acqua e da Spirito.  Lo mette in evidenza proprio Giovanni Battista : “Io vi ho battezzati con acqua, ma Egli vi battezzerà con lo Spirito Santo” (Mc 1,8). La lotta contro il male ed il peccato è espressa nel rito di purificazione con l’acqua, ma anche nella preghiera di liberazione detta “esorcismo”: è lo Spirito Santo che vince lo spirito del male.
Consacrati col Crisma di salvezza
Anche nell’antichità non c’era bagno senza profumo.  Si utilizzavano unguenti, a base di olio.  L’unguento profumava, ma aveva anche virtù terapeutiche, favorendo una migliore circolazione e la guarigione da contusioni e contratture. Nel mondo ebraico poi l’unguento era utilizzato per la consacrazione dei re e dei sacerdoti. Questo uso è presente nel cammino dell’iniziazione cristiana. Subito dopo il rito dell’acqua il battezzato riceve sul capo l’unzione col crisma, un olio profumato. Le parole che accompagnano il rito dicono che “Dio onnipotente, che ti ha liberato dal peccato e ti ha fatto rinascere dall’acqua e dallo Spirito Santo … ti consacra con il crisma di salvezza, perché inserito in Cristo, sacerdote, re e profeta, sia sempre membro del suo corpo.”  Si è cioè consacrati, dediti a Dio, attraverso il dono dello Spirito Santo, 

Questo rito della consacrazione con il Crisma e l’invocazione dello Spirito Santo ha dato origine al sacramento della Confermazione o della Cresima (unzione col Crisma), che è riservato al Vescovo (o a un suo delegato) e consiste nel rito dell’imposizione delle mani e della consacrazione con il crisma. Ma sulla Confermazione ritornerò brevemente.
Vi siete rivestiti di Cristo

Un tempo il significato del rivestirsi dopo essere stati immersi nell’acqua era più evidente. Ora il rito consiste nella consegna di un piccola veste bianca, mentre il celebrante dice: “Sei diventato nuova creatura e ti sei rivestito di Cristo. Ricevi perciò la veste bianca e portala senza macchia davanti al tribunale di nostro Signore Gesù Cristo, per avere la vita eterna.”  Il vestito, l’abito è simbolo di un determinato stile di vita. E’ un linguaggio che incontriamo spesso in S. Paolo per indicare un modo di vivere nuovo. “Quanti siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cristo” (Galati 3,27).  “La notte è avanzata, il giorno è vicino. Gettiamo via perciò le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce (…) Rivestitevi invece del Signore Gesù Cristo” (Romani 13, 12.14).  Il simbolo della veste candida appare di frequente nell’Apocalisse : “Il vincitore sarà dunque vestito di bianche vesti” (Ap 3,5); “ Dopo ciò apparve una moltitudine immensa … stavano in piedi davanti al trono e all’Agnello, avvolte in bianche vesti…” (Ap 7,9). Come possiamo dimenticare la parabola della veste nuziale richiesta a chi partecipa al banchetto di nozze del Figlio del Re? (Matteo 22, 10-14).   Il messaggio è chiaro: dopo il battesimo non si può più essere come prima, è richiesto un modo di vivere nuovo, cercando di imitare Gesù.
Siete figli della luce

Al neobattezzato, tramite il padrino e la madrina, viene poi consegnata una candela, accesa dal cero pasquale, con queste parole: “Sei diventato luce in Cristo. Cammina sempre come figlio della luce”. La luce è un simbolo molto evidente: permette di vedere, dà consistenza alle cose, è segno di splendore, di bellezza.  Nella veglia pasquale il rito della luce ha molta importanza, si contrappone al buio della notte, che porta con sé insicurezza e paura.  Nel Battesimo questo simbolo è talmente importante che per un certo periodo è diventato come un secondo nome del Battesimo: “Questo lavacro si chiama illuminazione (in greco “fotismòs”), perché chi accoglie questa dottrina è illuminato nella mente. Colui che viene illuminato è anche lavato: è illuminato e lavato nel nome di Gesù Cristo crocifisso sotto Ponzio Pilato, è illuminato e lavato nel nome dello Spirito santo, che ha preannunziato per mezzo dei profeti tutte le cose riguardanti Gesù”  afferma ,verso l’anno 160, S. Giustino.  E nella lettera agli Ebrei per due volte i battezzati sono definiti “illuminati” (Ebrei 6,4; 10, 32).  Il linguaggio della luce è molto presente nelle lettere di S. Paolo. Riporto un brano della lettera agli Efesini che è una vera catechesi battesimale: “Se un tempo eravate tenebra ora siete luce nel Signore. Comportatevi perciò come i figli della luce, il frutto della luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità. (…) Tutto  quello che si manifesta è luce.  Per questo sta scritto: Svegliati o tu che dormi, destati dai morti e Cristo ti illuminerà” (5, 8-14).
Un lungo cammino di preparazione

Tento una sintesi: ricevere il Battesimo è essere immersi nella vita del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, essere consacrati attraverso il dono dello Spirito Santo, essere rivestiti di Cristo, essere illuminati da Cristo. Si tratta di qualcosa di molto importante e significativo per la vita di chi riceve questo sacramento.   Non può essere quindi la decisione di un momento.  All’inizio del III secolo, 1800 anni fa, Tertulliano sottolineava l’esigenza di una adeguata preparazione affermando: “Cristiani non si nasce, si diventa”.  Nei primi secoli la preparazione al Battesimo (che era anche  preparazione alla Confermazione e all’Eucaristia) richiedeva molto tempo, anche più anni. Era il periodo del Catecumenato, scandito da una serie di riti e di incontri di formazione: l’ammissione al catecumenato, con l’imposizione del nome; la consegna del segno della croce; la rinunzia ai culti pagani; preghiere di liberazione dalla forza del male, dette esorcismi; i cosiddetti “scrutini”, che attraverso la meditazione della Parola di Dio e preghiere di liberazione dal male avevano un po’ la funzione di “esercizi spirituali”.  Vi era poi la consegna (in latino traditio) della preghiera del Signore e del simbolo di fede, con la riconsegna (redditio) del simbolo. Era anche prevista un’unzione con l’olio detto dei catecumeni.   In sostanza alcuni mesi (o anni) di ascolto  e meditazione della Parola di Dio e di intensa preghiera, del catecumeno ma anche di tutta la comunità che lo riceveva.
Gradatamente questa modalità è venuta meno, soprattutto con l’estendersi della consuetudine di battezzare i bambini. Anzi la preoccupazione di garantire al neonato la salvezza in caso di morte prematura ha portato alla prassi di dare il battesimo subito dopo la nascita, al massimo entro gli otto giorni.

La certezza che il bambino sarebbe cresciuto in una famiglia cristiana garantiva sul fatto che avrebbe appreso dal modo di credere, di pregare e soprattutto di vivere dei suoi genitori e in genere dell’ambiente familiare, cosa significava essere cristiani.
Un catecumenato dopo il battesimo.

Oggi la situazione è cambiata e l’ambiente culturale non è certo impregnato di valori cristiani ed anche le famiglie non sempre riescono a trasmettere cosa significhi vivere da cristiani. C’è bisogno quindi di aiutare le famiglie a rendersi sempre più consapevoli della bellezza e della ricchezza della formazione cristiana.  La preparazione che nei primi secoli precedeva il battesimo oggi deve seguirlo.  E’ da circa due secoli che le parrocchie hanno organizzato i corsi di catechismo (un tempo si diceva di “dottrina cristiana”). Sostanzialmente si è cercato (e si cerca) di curare la preparazione agli altri due sacramenti dell’iniziazione cristiana: la Confermazione e l’Eucaristia (Prima Comunione).  Ma non basta.  Mi pare ci vogliano cambiamenti più coraggiosi.

La Confermazione : il “sigillo” dello Spirito Santo.

Per una serie di motivi il sacramento della Confermazione che originariamente veniva conferito subito dopo il Battesimo attraverso l’imposizione delle mani e l’unzione col crisma è stato spostato ad una età successiva.  Per alcuni secoli fu amministrata ai bambini tra i 6 e i 10 anni in occasione della visita pastorale del Vescovo, più recentemente (dagli anni ‘60 circa, al tempo del Concilio Ecumenico Vaticano II) fu rinviata dopo la Prima Comunione, alla conclusione nel cammino catechistico, attorno ai 12-14 anni.  Faccio notare che questa collocazione rischia di far dimenticare che il punto di arrivo della iniziazione cristiana è la partecipazione all’Eucaristia: si riceve la Cresima proprio per potere partecipare meglio alla Comunione.  Non si tratta di invertire di colpo l’ordine dei sacramenti, ma di cercare di elaborare un cammino catechistico e sacramentale più congruente. 
Vorrei mettere in evidenza la relazione stretta tra la Cresima ed il Battesimo.  Il nome di Confermazione è proprio dovuto al fatto che conferma il dono del Battesimo, lo rende più esplicito, in particolare sottolineando la presenza e il dono dello Spirito Santo. Il rito lo esprime con due segni: anzitutto l’imposizione delle mani, accompagnata dalla preghiera.  E’ il gesto di vicinanza e di protezione che Gesù fa nei confronti dei bambini e dei malati.  Il secondo segno è l’unzione con olio profumato, il crisma, che significa bellezza, forza, armonia,  frutti questi del dono dello Spirito Santo.  Il significato dei riti è messo in evidenza dalle parole del Vescovo: “Ricevi il sigillo dello Spirito Santo, che ti è dato in dono”, parole che dicono che si tratta di un dono che lascia un segno, un marchio, un timbro, una firma che dice una particolare appartenenza a Dio, che implica quindi una vita coerente: “sarete miei testimoni!”. La Cresima donandoci lo Spirito ci avvicina a Dio, ci fa comprendere meglio chi è Dio e allo stesso tempo ci permette di cogliere meglio il volto e le esigenze dei fratelli.  Testimoniare appunto l’amore verso Dio e verso il prossimo.
Cosa fare?
Come valorizzare questi “doni di Dio” che sono il Battesimo e la Confermazione?  

Propongo alcune piste che potranno essere percorse in particolare quest’anno.

1. Curare una “spiritualità battesimale e crismale”. Noi per mettere Dio al centro della nostra vita, per seguire Gesù e il suo Vangelo, facciamo in genere riferimento ad un aspetto della  fede  particolarmente significativo. I grandi santi sono stati maestri di itinerari dello Spirito. Don Bosco per esempio riassumeva la vita cristiana nella devozione all’Eucaristia, a Maria Immacolata e al Papa (quindi proponeva una spiritualità eucaristica, mariana ed ecclesiale). La spiritualità francescana è incentrata nella contemplazione dell’umanità di Gesù.  La storia della Chiesa ci offre con ricchezza una grande varietà di spiritualità.  Ho però l’impressione che abbiamo un po’ dimenticato il Battesimo. Nella concezione della maggioranza dei cristiani è come la linea di partenza di una corsa, ma che non c’entra molto con la corsa. La vita cristiana non è “dopo” il Battesimo (e la Cresima), ma vi è già racchiusa in germe. Un obiettivo di questo anno pastorale sarà proprio aiutarci a mettere di più il nostro Battesimo al centro della vita cristiana. 
2. Curare bene la celebrazione del Battesimo, sia preparando meglio i genitori, i padrini e in genere la famiglia del battezzando, sia coinvolgendo maggiormente tutta la comunità parrocchiale.  Si tratta di aiutare a capire il rito, i segni, i gesti e le parole che vengono usate dal celebrante.  Coinvolgendo anche la comunità: alcuni riti di preparazione al Battesimo potrebbero essere celebrati di fronte alla comunità riunita, per esempio il rito di accoglienza e di imposizione del nome, il segno della croce, le preghiere di liberazione dal male e l’unzione con l’olio dei catecumeni.    Vi sono già esperienze significative al riguardo: tocca alle parrocchie e alle vicarie studiare le modalità più opportune.
3. Nella nostra prassi pastorale dopo il battesimo vi è un periodo di circa sei anni durante il quale la formazione religiosa del bambino viene totalmente delegata alla famiglia e alla scuola dell’infanzia. Ma la comunità cristiana come aiuta i genitori (e i nonni) e gli insegnanti?  Non si tratta di fare grandi cambiamenti, ma qualche aiuto in più potrebbe essere dato. Per esempio valorizzando il testo del Catechismo dei bambini “Lasciate che i bambini vengano a me”, riproposto alla Chiesa italiana nel 1992, ma scarsamente utilizzato.
4. Valorizzare la confermazione come rito di iniziazione cristiana. Come riuscire a trasmettere la convinzione che il soffio dello Spirito santo può dare fiato alle nostre scelte e quindi essere un’esperienza di vita  bella e piena? Come presentare questo sacramento perché non chiuda un cammino ma apra alla responsabilità di vivere da cristiani?
5. Tenere sempre presente che l’itinerario di iniziazione si conclude con l’Eucaristia. Si “rimane” con Gesù  “annunciando la sua morte, proclamando la sua risurrezione, in attesa della sua venuta”.  Nel Battesimo e nella Cresima siamo purificati, rivestiti di Cristo, illuminati, fortificati e consacrati dallo Spirito santo per poterci nutrire di Cristo, pane di vita eterna. Senza Messa domenicale la fede rischia di diventare anemica e sempre più marginale.
Durante l’anno ci accompagna l’icona che rappresenta l’episodio della samaritana al pozzo: “Se tu conoscessi il dono di Dio!”  Per noi cristiani il momento in cui iniziamo a ricevere il dono di Dio è  proprio il Battesimo. Dobbiamo capire meglio la ricchezza e la bellezza di questo dono.
E’ bello essere Cristiani!  Vorrei poterlo dire con l’entusiasmo e la convinzione di S. Paolo (stiamo celebrando l’anno a lui dedicato) che spesso all’inizio delle sue lettere invitava ad essere consapevoli del dono della fede: “Ringraziate con gioia il Padre che vi ha resi capaci di partecipare alla sorte dei santi nella luce. E’ lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo amore, per mezzo del quale abbiamo la redenzione, la remissione dei peccati” (Col 1,12-14).    S. Paolo si definisce “conquistato da Cristo Gesù” (Fil 3,12).  Anche noi lo abbiamo incontrato. Vogliamo accorgerci sempre meglio della sua presenza, del suo dono: “Se tu conoscessi il dono di Dio!”.
Saluzzo, solennità di S. Chiaffredo, patrono della diocesi.







+  Giuseppe Guerrini

Tutte le parrocchie possiedono un fonte battesimale, consistente in genere in una piccola vasca sorretta da un fusto.

Secondo l’inventario dei beni culturali almeno 25 fonti battesimali nella nostra diocesi risalgono a prima del 1500.   Molti di questi sono attribuiti alla bottega dei fratelli Zabreri,  artigiani della pietra provenienti da Pagliero, in Valle Maira, che ci hanno lasciato tra il 1450 e il 1520 fonti battesimali decorati con molto buon gusto con stemmi, motivi floreali e soprattutto con scritte, riportanti l’inizio del Padre Nostro, dell’Ave Maria o del Credo.  

Praticamente tutti i battisteri antichi sono decorati con scritte che fanno riferimento alla fede cristiana.

Particolarmente significativo è il fonte battesimale di Martiniana, il più antico tra quelli datati, che risale al 1432.  Sulla tazza presenta tre linee di scrittura, in caratteri gotici e in lingua latina. La prima iscrizione, che avvolge tutta la tazza, presenta la prima parte dell’Ave Maria.  La seconda linea riporta la data di costruzione. La linea superiore presenta la scritta: FONS VIVUS (fonte viva, sorgente di vita), AQUA REGENERANS (acqua rigeneratrice, che ridona la vita), UNDA PURA (onda pura, purificatrice).  In sei parole è racchiusa tutta la teologia del Battesimo! 
Molto bello anche il fonte di Elva che riporta le parole del credo e scene simboliche di lotta contro il demonio e i vizi capitali.
I fonti battesimali più recenti non sono decorati. Il messaggio viene affidato all’affresco o alla tela che orna la cappella battesimale, in genere la raffigurazione del battesimo di Gesù, momento di rivelazione della missione del Signore e di manifestazione dello Spirito Santo.
Fa eccezione l’originale battistero di Villanova Solaro, dipinto nel 1965 con simboli tratti dal libro dell’Apocalisse e frasi bibliche riferite al Battesimo.




 “Se  tu conoscessi il dono  di  Dio”

Nel Rito per l’iniziazione cristiana degli adulti sono previsti, durante le domeniche di Quaresima, tre “scrutini” rivolti ai catecumeni che si preparano al Battesimo.  Si tratta della lettura di tre brani del Vangelo di Giovanni: il colloquio di Gesù con la samaritana presso il pozzo (Gv 4,5-42); la guarigione del cieco nato (Gv 9,1-41) e la risurrezione di Lazzaro (Gv 11,1-45).  Sono tre brani che mettono in evidenza come Gesù sia sorgente di acqua viva, luce, risurrezione e vita.

Gli scrutini hanno come obiettivo di “purificare la mente e il cuore, fortificare contro le tentazioni, stimolare la volontà verso una più intima adesione a Cristo e verso un sempre più fermo impegno nell’amore di Dio da parte dei catecumeni”.  Sono come dei brevi “esercizi spirituali” che mirano a far acquisire dagli aspiranti al Battesimo un profondo senso del Cristo e della Chiesa.

Noi ci soffermiamo sul tema del primo “scrutinio”, utilizzando un dipinto di Duccio di Boninsegna come icona che accompagna la riflessione di quest’anno dedicato al Battesimo.

L’icona è uno dei 26 quadri che fanno parte della “Maestà” dipinta da Duccio nel 1311 per l’altare maggiore del Duomo di Siena (ora conservata nel Museo dell’Opera del Duomo).  Presenta i caratteri di essenzialità e raccoglimento propri della tradizione bizantina.  Mi pare che si colga un sentimento di stupore, sia nella figura quasi attonita della samaritana che negli apostoli. Lo sfondo dorato mette in evidenza il gesto di Gesù, seduto su una specie di cattedra accanto al pozzo.  E’ Gesù il Maestro. E’ Lui che chiede da bere ma in realtà per offrire acqua di sorgente: “Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: ‘Dammi da bere!’, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva”. 

Il pozzo ha forma ottagonale e richiama le antiche vasche battesimali. L’ottagono infatti rievoca l’ottavo giorno, il giorno eterno, l’inizio di una nuova vita che si apre alla gioia e luce eterna. Il battesimo è inizio di questa nuova vita evocata dalle parole che Gesù soggiunge: “Chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno.  Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente che zampilla per la vita eterna” 

